ASSEMBLEA PLENARIA DEL CONSIGLIO GENERALE DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO

Relazione dei 22 Giovani CGIE e dei 10 Delegati Regionali invitati

3 Dicembre 2009

Il nostro saluto ai Consiglieri del CGIE e a tutti i presenti.
Innanzitutto vogliamo ringraziarvi per averci dato la possibilità di partecipare alla Conferenza Permanente Stato-Regioni-Province Autonome e CGIE di lunedi scorso 30 novembre e all’Assemblea Plenaria CGIE dei giorni 2, 3 e 4 Dicembre 2009 dimostrando così la volontà di dare continuità al contributo giovanile alla crescita e rafforzamento della nostra democrazia.  In particolare, sottolineiamo il nostro apprezzamento e riconoscimento dello sforzo appassionato del Presidente Carozza e il Comitato di Presidenza cosi’ come di tutti i Consiglieri che hanno reso possibile l’inclusione di noi giovani.

Questi giorni di lavoro insieme ci hanno permesso di fare il punto della situazione sui risultati ottenuti in seguito alla Prima Conferenza Mondiale dei Giovani Italiani all’Estero del dicembre 2008 e di riportare e condividere il lavoro svolto dai noi Giovani in ogni paese.  Confermiamo i contenuti e le proposte presentate in quella occasione, la loro attualità e la loro vigenza; allo stesso tempo richiamiamo l’attenzione sulla necessità di realizzare iniziative ancora più incisive e visibili.  
Le nostre realtà sono fra di loro molto diverse e difficili da far confluire in un unico messaggio. Ad accomunarci c’è comunque il forte senso civico di animare la volontà di portare a termine il progetto di inserimento dei giovani nei nostri organi di rappresentanza all’estero e di usare questo spazio per far conoscere il mondo giovanile e far ascoltare la nostra voce sui temi che riguardano l’Italianita’ all’estero.
Il termine “giovani”, infatti, non deve costituire una limitazione: noi siamo una commissione di giovani—non sui giovani; non vogliamo che l’ambito di competenza dei nostri lavori sia ristretto ai soli temi dei giovani in quanto consideriamo di poter trattare tutte le tematiche e contribuire fornendo un’altra prospettiva e utilizzando strumenti nuovi. Siamo pronti a condividere con voi delle proposte di soluzioni che integrino sinergicamente quelle elaborate da chi ha più esperienza, perchè rappresentative di una più ampia fascia di età.  Per questo proponiamo, in linea con il CGIE, di utilizzare il termine Nuove Generazioni.  
Il significato dell’associazionismo oggi e la partecipazione
La partecipazione dei giovani nella vita delle comunità ha assunto nel tempo e nei diversi contesti forme nuove e specifiche di associazionismo che contribuiscono al rinnovamento e alla continuità delle strutture e degli scopi.  Si deve superare il dilettantismo perchè soprattutto ai nostri giorni non è più sufficiente contare solo sul volontariato e la buona volontà per la partecipazione agli organi di rappresentanza e nelle associazioni, in quanto si rischia di non garantire la partecipazione libera ed indipendente.
Abbiamo quattro proposte. 

· Per incrementare la partecipazione associativa e migliorarne la qualità proponiamo che, grazie alle regioni, il governo, il CGIE e le associazioni stesse, si introducano nuovi strumenti formativi quali corsi e seminari rivolti ad attori giovani e futuri dirigenti del mondo associativo; 
· La replica della figura dei facilitatori delle relazioni tra cittadino e istituzioni –Mentor- già attiva in Australia e Venezuela anche negli altri contesti; 
· La diffusione e il potenziamento delle politiche per l’infanzia con lo scopo di creare un legame stretto con l’Italia sin dalla più giovane età in quanto l’apprendimento e l’integrazione sono facilitati in quella fascia di età; 
· La diversificazione delle politiche giovanili secondo le fasce di età e categorie (per esempio: bambini, adolescenti e giovani; studenti, imprenditori, ricercatori, stagisti, precari e disoccupati). 

Partecipazione delle donne

Nel panorama dell’associazionismo e in generale nella vita delle nostre comunità italiane all’estero, le donne ricoprono sicuramente un ruolo centrale come membri attivi e motori del volontariato.

Al contrario, nelle istituzioni che ci rappresentano è la quasi totale assenza della donna a colpire come un dato di fatto che ci richiama alla necessità di una riflessione urgente sulla condizione femminile che si deve tradurre in azioni concrete per l’apertura delle istituzioni alle donne.
L’idea di ricorrere all’introduzione della cosiddetta “quota rosa” nelle liste per le elezioni del COMITES ha animato un acceso dibattito perchè il riconoscimento della necessità della quota implica da un lato una certa stigmatizzazione della donna come minoranza, ma dall’altra parte è una misura legislativa potenzialmente utile in modo transitorio. 

La problematica della partecipazione femminile è comunque sentita in modo differente nelle diverse regioni che rappresentiamo, mentre c’è unanimità sul fatto che si debba difendere e attuare il principio della meritocrazia.

Affermiamo che il principio della parità reale tra uomo e donna, riflessa anche nella rappresentanza e non solo nel volontariato, debba essere difeso e promosso nei dibattiti e nella pratica.
La questione della lingua e cultura italiana
È fondamentale per noi giovani sottolineare la centralità delle iniziative di diffusione di lingua e cultura italiana nel mondo. 

Come già affermato nel documento dell’anno scorso, la lingua è un elemento di sintesi della dimensione identitaria della ricchezza culturale e di eredità storica dell’Italianità.

Quindi non condividiamo affatto le attuali politiche di riduzione dei finanziamenti in questo ambito, che di fatto limitano fortemente gli interventi nel campo dell’insegnamento dell’italiano sia a discendenti sia a tutti quelli che si interessano alla nostra lingua e al nostro paese. 

Sottolineamo ancora una volta la necessità di valorizzare le risorse locali investendo in formazione di insegnanti in loco. Ricordiamo che, soprattutto in tempi difficili come quelli attuali, l’insegnamento della nostra lingua costituisce anche un’importante opportunità di impiego per i giovani italiani all’estero. Gli ingenti costi sostenuti dallo Stato per l’invio di insegnanti ministerali, a discapito di altrettanto preparati insegnanti locali, potrebbero costituire un’ulteriore risorsa da destinare a iniziative formative e culturali.  Il tema, ampiamente dibattuto nella commissione Lingua e Cultura della Conferenza dei Giovani dell’anno scorso, deve ritornare al centro dei dibattiti e dei progetti da finanziare. 
La questione europea

Nell’Unione Europea ci sono circa 18 milioni di cittadini che sono emigrati in un paese europeo diverso da quello di origine. 

I nuovi flussi migratori, rappresentati spesso da giovani altamente specializzati in cerca di opportunità, sono portatori di bisogni specifici. L’Italia dovrebbe lavorare in seno alle istituzioni comunitarie al fine di rafforzare, armonizzare e facilitare le politiche europee di protezione sociale e del lavoro anche attraverso il rafforzamento del processo di costruzione della cittadinanza europea, e che questo si manifesti, per esempio, nel trasferimento di competenze di semplici pratiche amministrative come l’emissione di certificati e documenti d’identità dai consolati agli enti locali del paese europeo ospitante. 

Riaffermiamo che l’identità italiana implica l’identità europea.
L’Unione Europea attua importanti politiche tramite progetti di finanziamento nei confronti dei paesi terzi.  Tali fondi potrebbero rappresentare una straordinaria opportunità anche per le nostre comunità se sfruttati correttamente: si tratta di pubblicizzare di più le politiche dell’Unione in modo da agevolare l’accesso ai vari progetti esistenti per i giovani.
La questione consolati
Un tema che ci sta particolarmente a cuore è quello dei consolati. Noi giovani siamo assolutamente contrari alla chiusura dei consolati, in particolare quelli dei paesi extra europei, dove le distanze fisiche sono enormi e questi uffici si pongono come forte punto di riferimento per le comunità italiane locali.

Inoltre, in vista dell’introduzione del passaporto biometrico, la chiusura dei consolati causerebbe un problema logistico, quindi a maggior ragione diventa necessario capillarizzare la rete consolare e non ridurla.
Rappresentanza dei giovani nei CGIE e COMITES

Riconosciamo l’importanza della riforma del COMITES e sottolineamo qui i punti che ci colpiscono di più.  Il nuovo concetto di distribuzione dei COMITES sul territorio modifica la soglia minima di cittadini iscritti all’AIRE nei vari continenti, alcune realtà rischiano di scomparire. 

· La presenza delle quote riservate ai giovani e alle donne sono ricevute come un segnale di riconoscimento di uno spazio riservato ai giovani, nonostante invece non ve ne sia traccia nell’ambito della riforma del CGIE.
· La previsione di legittimare il Presidente della lista dei candidati vincente come presidente del COMITES limita in qualche modo le aspirazioni e l’accesso paritario e democratico di un giovane alla presidenza.
· Nei confronti dei Cooptati suggeriamo che venga indicato un giovane, che abbia ascendenza italiana, anche quando non abbia ancora ottenuto il riconoscimento della cittadinanza. E nel caso non vengano eletti giovani di nessuna lista all̕interno del Comitato, si auspica che fra i cooptati vengano indicati due giovani tra i 18 e i 35 anni.

Nella fase di transizione in cui ci troviamo e data la vitale importanza di questo processo, è indispensabile non rinunciare al dialogo sulla riforma, consapevoli che i risultati cui si giungerà saranno le basi per la costruzione del futuro della nostra rappresentanza come italiani all’estero. 

In quest’ottica richiamiamo la responsabilità condivisa da COMITES, CGIE, associazioni e cittadini a sensibilizzare tutte le istituzioni locali, e non solo le associazioni, a riconoscere l’importanza di garantire una partecipazione giovanile nelle attività delle collettività all’estero (ambasciate, consolati, istituti di cultura, COMITES, InterCOMITES camere di commercio ed ICE, eccetera).
In attesa della riforma, chiediamo che il CGIE continui ad avvalersi di tutti gli strumenti consentiti dalla legge attuale per garantire la continuità di partecipazione e rappresentanza giovanile ai lavori dell’assemblea. 

Imprenditorialità e lavoro
Riprendendo il discorso di suddivisione dei giovani in categorie e fasce di età, è importante sottolineare e dare particolare attenzione ai giovani imprenditori, forza motrice economico-sociale delle nostre comunità di oggi e del futuro, finora trascurati in questa sede.

In ambito di internazionalizzazione, consideriamo fondamentale la presa in considerazione dei giovani imprenditori delle nostre associazioni, al fine di contribuire alla promozione dei prodotti e servizi italiani nei nostri paesi. Gli accordi commerciali privati e istituzionali realizzati attraverso gli istituti e le camere di commercio, devono essere estese anche alle collettivita radicate sul territorio, profonde conoscitrici delle realta locali.  Questa esigenza non si riferisce prettamente a una cronica mancanza di informazione e coinvolgimento locale, bensi alla necessità operativa per i giovani di un allargamento delle opportunità in ambito commerciale. 

La ricerca

Un altro punto che ci preme evidenziare riguarda la Ricerca. Torniamo a chiedere che vengano stimolati progetti a tutti i livelli (scienze dure e scienze umane). In totale sintonia con quanto espresso in più occasioni, e ancora di recente, dal nostro Presidente della Repubblica, la ricerca è per noi una risorsa fondamentale per il rilancio del sistema Italia.  

Tagli

Pur consapevoli della difficile congiuntura economica che l’Italia attraversa, noi giovani riteniamo che l’ingente decurtazione delle risorse pubbliche destinate alla promozione della lingua e della cultura italiana nel mondo—pensiamo alla legge 153—rappresenti una misura profondamente deleteria per il sistema Italia. Per questa ragione chiediamo con forza al governo di riconsiderare questo progetto di tagli. La lingua italiana è lo strumento primario per il mantenimento della cultura del nostro paese: esso va consolidato, non già indebolito. 

Le regioni italiane
Consapevoli della centralità del ruolo che le regioni italiane ricoprono ai fini della crescita interculturale dell’italianità all’estero, siamo determinati a rafforzare quel legame che ci unisce alle regioni. In questa prospettiva di una cooperazione ancora più stretta, auspichiamo che vengano erogate dalle regioni, in sinergia con lo Stato e in coordinazione con tutti gli attori coinvolti (associazioni, istituzioni locali e nazionali), un numero maggiore di borse di studio destinate ai giovani italiani nel mondo e rivolgiamo alle regioni un appello perché, dove non è ancora così, i criteri di finanziamento che privilegiano l’appartenenza regionale a scapito di quella nazionale possano essere in futuro meno rigidi.
Infine, incoraggiamo la costituzione o il consolidamento di gruppi giovanili in seno alle associazioni regionali, e proponiamo l’istituzione, dove ancora non esiste, di un giovane consultore al fianco del consultore già in carica. 

Conclusione

Attendiamo che vengano prese in considerazione le nostre proposte e idee per trasformarle in politiche e in interventi concreti sulle politiche giovanili e delle nuove generazioni, e per arricchire quelle della comunità italiana all’estero in generale.
� In allegato, la lista dei partecipanti
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